Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXVIIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
[image: image1.jpg]



SAC. “Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto,
non ci stanchiamo mai di operare il bene.” (Colletta)
G. La Parola di Dio in questa 28ma Domenica intende, se non proprio immunizzarci, almeno vaccinarci contro l’incantesimo ammaliante del denaro, riconducendolo al suo rango di mezzo e non di fine. La Liturgia della Parola offre chiare regole per gerarchizzare i valori, stanare insidie, orientare la vita cristiana secondo la volontà divina. C’è ricchezza e ricchezza. Da un lato troviamo quella che appesantisce la vita e impedisce slanci di altruismo o la disponibilità alla sequela. Tale è la situazione dell’uomo che va incontro a Gesù e poi si allontana triste e afflitto. Dall’altro lato troviamo la ricchezza che merita la concentrazione dei nostri sforzi, come lo stare con Gesù, o la Sapienza che è dono di Dio o la ricerca della sua Parola che illumina e orienta.
Canto al Vangelo (Mt 5,3) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 10,17-30)
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.
Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il giovane ricco rappresenta molti di noi, che vanno da Gesù con buona volontà e sincerità, con alle spalle una lunga e generosa pratica cristiana, ma che sentono alla fine di non essere soddisfatti perché le esigenze di un amore serio stimolano verso una radicalità e totalità senza mezze misure. Alla fine bisognerà pure avere il coraggio di credere vera, così come è scritta, la parola di Gesù, e smetterla di interpretarla o addolcirla a nostro comodo. Essere cristiani è semplicemente questo. Gesù trova sincero questo giovane, e più che idoneo al Regno di Dio. Gesù se ne entusiasma e sogna grandi cose per lui. Lo fa per ogni uomo, perché Dio vede e vuole il nostro bene più di quello che noi non vediamo e vogliamo di noi! Ma il giovane alla fine se ne andò via “rattristato”. Qualcosa non ha funzionato. Forse due cose: il coraggio della radicalità, e la fiducia nelle possibilità di Dio di fare anche l’impossibile. Sullo sfondo sta sempre il tema della salvezza, giocata sul campo dell’uso delle ricchezze.
Tutti
Dal Salmo 89: Rit. Saziaci, Signore, con il tuo amore: gioiremo per sempre.

Insegnaci a contare i nostri giorni
e acquisteremo un cuore saggio.
Ritorna, Signore: fino a quando?
Abbi pietà dei tuoi servi! Rit.


Saziaci al mattino con il tuo amore:
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.
Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti,
per gli anni in cui abbiamo visto il male. Rit.

Si manifesti ai tuoi servi la tua opera
e il tuo splendore ai loro figli.
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,
l’opera delle nostre mani rendi salda. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La pagina che abbiamo letto è certamente tra le più dure del Vangelo. Se le parole di Gesù non turbano continuamente la nostra vita dipende dal fatto che troviamo mille modi per rimuoverle. La loro stessa durezza diventa per noi un alibi. 

2L. C'è chi cerca di difendersi dietro l'impraticabilità, per tutti i credenti, del «vendi quello che hai e dallo ai poveri», concludendo che si tratta di una parola rivolta non ai pochi chiamati a una speciale vocazione. È vero, ma non sono queste le parole che maggiormente ci turbano. 

1L. Ci sono due momenti nella pagina di Vangelo. Il primo è l'invito personale rivolto al giovane ricco. A lui è rivolto l'invito di vendere i beni e di mettersi al seguito del maestro. Gesù dice in sostanza: 

2L. «Se vuoi una vita più ricca di senso, segui il bisogno profondo che senti di andare oltre la pura osservanza dei comandamenti». 

1L. I comandamenti sono solo una generica soglia di onestà naturale, che non è sufficiente a definire una vocazione personale e soprattutto la pienezza di vita nuova proposta dalla predicazione di Gesù.

2L. Gesù aiuta il giovane a dare concretezza alla voce ancora confusa della sua coscienza: 

Cel. «Liberati dei tuoi beni e vieni al mio seguito».

1L. A questo punto il giovane è preso da smarrimento e tradisce la sua vocazione.

2L. Secondo momento. Il rifiuto del giovane strappa a Gesù un severo ammonimento: 

Cel. «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago».

1L. Queste sono le parole più dure. Una durezza sottolineata dal turbamento degli apostoli: 

2L. «Allora, chi potrà salvarsi?».

1L. L'invito a vendere i propri beni, in senso realistico, riguarda solo particolari vocazioni.

2L. Il distacco dai beni, l'impegno di metterli al servizio della solidarietà, invece, tocca tutti i ricchi egoisti e anche i poveri avidi, che sognano solo di arricchirsi.

1L. È un'esigenza radicale del Vangelo, che chiama tutti gli uomini a essere protagonisti della convivenza nuova che il Signore vuole e che anche la serietà umana sente come un traguardo irrinunciabile.

2L. Noi ci riconosciamo facilmente nello smarrimento dei discepoli. Forse più volte ci siamo chiesti perché Gesù è così duro con i ricchi. Ma dobbiamo capire bene.

1L. Gesù non condanna in blocco i ricchi, perché ci sono ricchi che sanno entrare nella logica del Vangelo e che possono essere protagonisti di una nuova stagione di giustizia. Gesù segnala solo un pericolo: 

2L. La ricchezza diventa un fatto disumano quando isola in un orizzonte di benessere egoistico e impedisce di ripensare la propria esistenza in modo veramente umano e di condividere le speranze degli uomini più poveri. Non è difficile sentire l'attualità delle parole di Gesù. 

1L. Oggi siamo in grado più che mai di toccare con mano che il denaro è forse il nodo più problematico della politica mondiale e che un'esistenza liberata dall'attaccamento al denaro è una delle proposte più provocatorie e più ricche di prospettive future che il Vangelo offre all'uomo. 

2L. Chi è attaccato alla ricchezza non ha la libertà di affidarsi al rischio della fede e della giustizia. Le nostre condizioni di privilegio, anche le nostre abitudini di benessere, difese con accanimento, si rivelano lontane dal sogno difficile ma irrinunciabile di una società più giusta e più umana.

1L. L'esito di una vita dominata dalla preoccupazione di salvare il proprio benessere da il senso di povertà morale della nostra vita. Lo dice in modo significativo il Vangelo: 

2L. «II giovane se ne andò triste, perché aveva molti beni». 

1L. È la tristezza di una vocazione mancata, la tristezza di non riuscire a essere ciò che siamo chiamati a essere, ciò che, noi stessi, nei nostri momenti migliori, desideriamo essere. 

2L. E noi sappiamo che la tristezza toglie ogni sapore alla vita. È un'incompletezza che fa soffrire. 

1L. «Una cosa ti manca», dice Gesù, una cosa essenziale: l'esperienza piena dell'umanità, della solidarietà, e dunque delle grandi occasioni di crescita, perché ogni crescita avviene nella realtà della vita, nelle situazioni che fanno pensare.

2L. Solo la «sapienza del cuore», una intelligenza aperta all'amore, e non inaridita dalle nostre durezze ideologiche, può capire queste grandi intuizioni evangeliche.

1L. Che cosa fare in concreto? Non è possibile dare regole di comportamento. 

2L. I modelli del passato, come l'elemosina o la raccolta di fondi in occasione di avvenimenti tragici, non sono più adeguati alla complessità del nostro mondo. 

1L. Non possiamo, qui, entrare nei particolari, che possono essere suggeriti solo da un'intelligente riflessione sulla cronaca dei nostri giorni. 

2L. Possiamo solo dire che una nuova coscienza sociale, capace di promuovere una politica più seria, che recuperi i miliardi della scandalosa evasione fiscale per la giustizia, invece di assecondare interessi privati e privilegi consolidati, può essere il modo più concreto e attuale di «vendere ciò che abbiamo per darlo ai poveri», cioè agli uomini penalizzati dalle nostre ambizioni di benessere e dai nostri stili di vita. Sono miliardi. 

1L. Dobbiamo imparare a vivere più poveramente, perché tutti possano vivere dignitosamente.

2L. Lo diceva, tempo fa, un economista pensoso, non commentando il Vangelo, ma facendo riflessioni sul difficile momento che stiamo vivendo: 

1L. «Se sapessero leggere seriamente la situazione del nostro mondo, molti uomini, intere categorie e gruppi sociali dovrebbero preoccuparsi non di migliorare la propria situazione, ma di ridimensionarla, di abbassare i livelli delle proprie ambizioni, per creare opportunità nuove per coloro che non riescono a tenere il passo. È l'unica possibilità di evitare un collasso storico di dimensioni preoccupanti». 

2L. Gesù ha detto: «Se non cambiate vita, perirete tutti».

1L. Non è un giudizio politico. È la condanna di un egoismo che rende impossibile un futuro di giustizia e la capacità di andare alla radice dei problemi che turbano la nostra convivenza.

2L. Tutti siamo chiamati a questa conversione, a questo cambiamento di mentalità e di stili di vita. Chiediamo al Signore di saperlo fare.
Tutti

Signore, tu conosci le nostre esitazioni

e le nostre paure di fronte alle esigenze evangeliche

che rimettono in questione

le nostre comode abitudini di vita.

Donaci il coraggio di capire e di accogliere

l'invito a vendere tutto per amore dei più poveri,

a staccarci, cioè, dai beni che ci legano

ai nostri orizzonti chiusi

per ritrovare la libertà di affidarci

al tuo futuro di fraternità incondizionata.

Noi ti ringraziamo, Signore, perché con la forza liberatrice

delle parole e dei gesti del tuo Figlio Gesù

hai messo a nudo le radici

da cui nascono i nostri rifiuti

e ci inviti a entrare

nello spazio della libertà dalle cose

per una attenzione nuova all'azione del tuo Spirito

e agli orizzonti che essa apre agli uomini

che hanno il cuore distaccato dai propri beni

e dalle loro illusorie sicurezze.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!».

4L. Le parole a volte non dicono perché non riescono più a provocare significati, ad aprire quello scrigno straordinario che ciascuna di esse contiene, a dare senso alla voglia di comunicare. 

3L. Troppa solitudine, troppe parole vuote. «Donaci Signore la sapienza, quella del cuore». 

4L. La radice di sapienza è sapore e il gusto non è solo questione di papille ma di armonia. È difficile avvertire il sapore delle cose quando ormai sono diventate scontate, già conosciute. 

3L. Si resta insoddisfatti perché terribilmente soddisfatti, sazi, nauseati dal troppo, come il giovane ricco che domanda a Gesù: 

4L. «Che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?», 

3L. La domanda ci riguarda, c'è bisogno della sapienza del cuore per riacquistare il gusto, di un digiuno per riuscire a riprendere possesso del sapore perduto. Il digiuno è una condizione necessaria per stare bene con se stessi. 

4L. A volte è praticato soltanto come azione rituale, mentre sarebbe utile all'uomo per riflettere sulla propria libertà. Gesù non ha dubbi: 

Cel. «Va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo». 

3L. Gesù, infatti, afferma: 

Cel. «È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno di Dio».

4L. La cruna dell'ago è un angolo di quegli angusti vicoletti della vecchia Gerusalemme dove è impossibile che un cammello possa passare. 

3L. La porta stretta di cui parla Gesù indica la fatica che comporta lo stare al suo passo, l'essere suo discepolo. 

4L. Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non ingannare è essere uomo, eppure a chi cerca l'armonia, la sapienza del cuore, questo potrebbe non bastare. 

3L. Non si è discepoli di Gesù solo perché si rispettano le leggi, perché non si fa nulla di male: se vuoi essere felice devi vincere quello che ti intristisce, quello che ti porta il male dentro, la malattia del possesso. 

4L. La ricchezza non è soltanto questione di beni posseduti, è uno stile di vita inadeguato, è uno sguardo puntato su un Dio diverso dal Padre di Nostro Signore Gesù Cristo. 

3L. Il vero nemico dell'umanità è la malattia del possesso che genera guerre, divisioni, invidie, contrapposizioni; quello che fa stare male dentro è il desiderio di volere solo per se stessi. Essere liberi dalla malattia del possesso è un percorso difficile. 

4L. Solo la generosità che rende liberi apre alla sequela di Gesù, al suo sguardo d'amore che è il bene più prezioso. 

3L. Rivolto al giovane ricco, «Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò».

4L. «La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio»  e per la sua Parola sono svelate le strade nascoste all'uomo dal suo peccato. 

3L. È un peccato morire ricchi di cose e poveri di amore, è un peccato pensare di conquistare il mondo intero e poi perdersi senza lasciare memoria di affetti e di compagnia. 

4L. Allora, donaci, Signore, la sapienza del cuore, facci attraversare questa cruna difficile della libertà, facci capire da che cosa dobbiamo liberarci. 

3L. Essere discepoli di Gesù è farsi seguaci di una Parola che convoca alla verità. Difficile dirla a se stessi e tuttavia qualora si riesca a farlo è capace di provocare felicità definitiva. 

4L. Il tormento dell'uomo nasce dalla sua eccessiva ricchezza, da una sovrastruttura pesante e inutile che lo schiaccia. La sua gioia proviene dalla sua libertà: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». 
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

(Preghiera di papa Francesco per il Giubileo)
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. In quella sorta di vettura che è la nostra esistenza, tu, Gesù, non vuoi costituire quello che si chiama un optional: prezioso, importante, ma non decisivo, indispensabile. Tu chiedi ai tuoi discepoli di riconoscerti come l’unico, il solo Signore della loro esistenza, davanti al quale ogni cosa e ogni persona passano in secondo piano. Ecco perché la ricchezza rappresenta un vero e proprio handicap, una sorta di peso di cui, al momento debito, ci si deve sbarazzare se si vuol restare fedeli al Vangelo. Perché arrivano momenti in cui scegliere te, Gesù, vuol dire essere disposti a perdere qualunque altro bene. Perché, prima o poi, ci si accorge che non è possibile conservare te assieme a mille altre realtà. Liberami, allora, Signore, da tutto ciò che rappresenta una ricchezza: dai miei beni, da quello che ho accumulato, dalle mie qualità, che considero un tesoro con cui procurarmi vantaggi, dalla voglia di imporre le mie idee, di segnalare le mie competenze, di essere riconosciuto ed apprezzato. E donami di abbandonarmi a te senza preclusioni, senza remore.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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